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PRIVATIZZAZIONI: È GUERRA II responsabile dell'Industria aveva attaccato Prodi difeso dal presidente del Consiglio 
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Oggi la decisione: se le dimissioni non saranno ritirate pronta la sostituzione 

Savona abbandona il governo 
Al ministro non piacciono le riforme di Ciampi 
Perché 
sta sbagliando 
• PAOLOLEON 

S e le dimissioni di Savona si riferiscono a di-
' vergenze di principio con Prodi, dovrebbero 

essere ritirate. Il fatto è che sia Prodi sia Savo
na sono stati fautori del modello tedesco di 

^ ^ _ _ i proprietà industriale: in questo modello, le 
banche intervengono nel capitale azionario 

delle imprese e ne costituiscono, insieme ad altri, un 
«nocciolo duro»; assicurato cosi un controllo stabile, il 
resto delle azioni può essere venduto in forma diffusa. 
Ne Prodi né Savona ritengono realistico costruire in Ita
lia un mercato all'americana o all'inglese - dove il «noc
ciolo» c'ò sempre, ma può passare di mano in mano, co
sicché alla fine non è la proprietà ma la direzione delle 
imprese (il management) che conta. .-, • 

Se la pensano sostanzialmente nello stesso modo, 
perché si sono messi a litigare? Il problema nasce nei 
momento in cui si privatizzano le banche - Banca Com
merciale e Credito Italiano. Anche i sostenitori del «noc
ciolo duro» non possono consentire che le banche ca
dano nelle mani dei proprietari delle imprese: in questo 
caso, il debitore - proprietario dell'impresa - si compre
rebbe il creditore - la banca - generando il caso più 
estremo di collusione e di conflitto di interessi. Proprio 
ora che il Parlamento ha appena cambiato la legge ban
caria, consentendo che le banche acquistassero pac
chetti azionari di imprese, non si può ammettere che le 
imprese acquistino azioni di controllo delle banche sen
za stravolgere ogni regola del mercato (sarebbe come 
dire che la famiglia Ferruzzi sarebbe potuta diventare 
proprietaria dell'Istituto San Paolo di Torino). - ?.< ••••:-... 

M a se Prodi e Savona la pensano nello stesso 
'•- modo, perché il secondo ha reagito cosi du

ramente alla corretta impostazione offerta 
dal primo? Molti commentatori hanno tirato 

• M ^ in ballo Mediobanca - un intermediario che 
è capace di organizzare le alleanze necessa

rie per l'acquisto di azioni di controllo di questo o quel 
gruppo. Ora, vendere Comit e Credit non 6 cosa sempli
ce su un mercato ristretto come quello italiano, e Savo
na si può essere convinto che solo con un valido inter
mediario come Cuccia si potranno effettivamente ven
dere le due banche. Ma Savona sa troppo bene che l'in
termediazione di Cuccia significherebbe introdurre le 
grandi imprese private italiane, fortemente indebitate 
nei confronti delle due banche, nel capitale di queste 
stesse banche; sa anche che i proprietari di queste im
prese non hanno i fondi per acquistare le banche e che 
Cuccia glieli dovrà procurare vendendo sul mercato ob
bligazioni o azioni di minoranza; sa che nel recente pas
sato i proprietari di queste imprese non hanno dimostra
to di saper gestire efficacemente - e. spesso, corretta
mente - i patrimoni loro affidati; sa che rinnovare le im
prese e la loro gestione non può essere compito di colo
ro che non sono riusciti a salvaguardare la posizione in
terna e intemazionale delle loro imprese. :•...., 

Dunque, Savona sbaglia: e sbaglia ancora di più nel 
delineare la sua differenza con Prodi intorno al vecchio 
conflitto tra finanza laica e finanza cattolica, ambedue 
uscite drammaticamente sconfitte dai giudici e dalla cri
si economica. !! punto, qui, è tutto su come si costruisce 
il mercato delle grandi imprese, come si riducono i vec
chi oligopoli, come far si che le famiglie lascino il cam
po ai professionisti, comesi possa fare finanza alla luce 
del sole. Sono tutte cose che Savona ha sempre sostenu
to e sa non trattarsi di vuota retorica: è impossibile, infat
ti, chiedere sacrifici ai lavoratori e consentire alle impre
se di comprarsi - con il ricavo da quei sacrifici - le ban-
Che. .::...>'••..;«:;:;.>;.;; -.v:.,. : i :- .r; t . • 

Sconfessato d a Ciampi sulle privatizzazioni, il mini
stro dell'Industria Savona ha resistito soltanto un 
giorno; ieri ha preso carta e penna ad ha scritto le 
dimissioni. Dietro il gesto polemico, uno scontro 
durissimo sull 'assetto economico italiano. Medio
b a n c a ed i grandi gruppi ce rcano di evitare c h e le 
imprese privatizzate passino in altre mani c h e non 
le loro. Savona li appoggiava. Bufera sul governo. 

GILDO CAMPESATO FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. Il ministro dell'In
dustria Paolo Savona si è di
messo per insormontabili dis
sensi con Ciampi sulle privatiz
zazioni. Il presidente del Con
siglio è irritato: non era stato 
preavvertito. Oggi chiederà a 
Savona di rimanere, ma con 
scarsa convinzione. Eppure, si 
tratta di dimissioni «pesanti», 
Non tanto per il ruolo di Savo
na nel governo (quello dell'In
dustria è ormai un dicastero di 
serie B), quanto per lo scontro 
che esse hanno messo in luce. 
Prodi vuole approfittare delle 
privatizzazioni per creare una 

Il ministro Savona ALLE PAGINE 3 e 4 

base più ampia al capitalismo 
italiano. Lo ha teorizzato ed a 
cominciato a farlo con i mec
canismi di cessione di Credit e 
Comit. La scelta non piace a 
Savona che ha attaccato dura
mente Prodi nel tentativo di ri
mettere in discussione l'intera 
politica del governo sulle di
smissioni. Ciampi ha difeso Tiri 
(anche se avrebbe preferito 
non appiattirsi sulle posizioni 
di Prodi), e Savona se ne è an
dato. Ma la partita non è finita: 
dietro la polemica si intrawe-
de l'ombra di Mediobanca e 
del suo salotto. 

V ti? r***£ "V~ 

Prodi: così De, Psi, Pri 
mi bloccarono nell'81 
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Cavazzuti: il vero scontro 
•è su chi comanderà dopo 
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Ruffolo: un disastro 
una crisi oggi * 

01 MAURO - A PAGINA 4 

Petruccioli: V 
se il centro è questa rissa. 

ALBERTO LEISS A PAGINA 4 

Il presidente della Repubblica a Carpi interviene ancora contro i pericoli di secesssione 
«Senza la pacificazione nazionale il Paese avrà gettato la spugna» 

Scalfaro: l'Italia è una sola 
'^ , l^>^ ;^ :6' ; f*^^' t*^^^r' '^>***^ 

Veronesi 
Un volo 

«virtuale» 
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Da Carpi Scalfaro lancia un appel lo all 'unità e alla 
«pacificazione» nazionali. Se si va a votare «senza la 
capaci tà di amarci perchè la patria risorga», a m m o 
nisce, «avremo tutti gettato la spugna». Con lo sguar
d o all 'Europa, al r inascente razzismo, alla violenza 
e all 'intolleranza, Scalfaro ha parlato dell 'Olocau
sto: «Questa tragedia - ha det to - può tornare, in 
un 'Europa c h e fabbrica stati etnici ' . 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 

• • CARPI (Modena) In visita 
a Modena e a Carpi, per cele
brare la repubblica partigia
na di Montefiorino e ricorda
re l'inizio delle deportazioni 
degli ebrei d'Italia, Scalfaro 
ieri ha usato toni d'una pro
fetica cupezza. Per la crisi ita
liana, soprattutto: si è appel
lato, in trasparente ma impli
cita polemica contro le tenta
zioni separatistiche, all'unità 
e alla «pacificazione» nazio
nali. Senza queste - ha affer
mato - il paese avrà «gettato 
la spugna». . • • 

Nello stesso tempo, com

memorando gli orrori dell'O
locausto, Scalfaro ha ammo
nito: «Questa tragedia può 
tornare, in un'Europa che sta 
fabbricando stati etnici». E ha 
ricordato che la tragedia del
l'ultima guerra nacque da un 
mondo politico e diplomati
co che credette, cedendo al
la prepotenza tedesca, di 
placare Hitler. Ma il capo del
lo stato si chiede: «Esiste nei 
secoli l'esempio di un prepo
tente che, accorgendosi del
la pavidità degli altri, rinunci 
alla sua prepotenza?». 
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Woolf: «D leghismo 
forma di nazionalismo» 

Foa: «La nostra identità muta» 
L'identità naz iona le m u t a n t e e i caratteri e la 
na tura del leghismo. Su questi d u e temi l'U
nità h a c h i a m a t o a d iscutere lo s torico ingle
se del naz iona l i smo Stuart Woolf e Vittorio 
Foa. Woolf in un saggio sos t iene la tesi c h e 
«il leghismo dell 'Italia del Nord è u n a forma 
di naz iona l i smo c o m e altre c h e ag i t ano l'Eu
r o p a di quest i ann i . E n o n c ' è limite teor ico 
al formarsi di Stati di p iccola d imensione». 
Gli r i sponde Vittorio Foa s e c o n d o cui «la p o 
litica del la Lega h a la forma del la negaz ione , 
m a è critica. La nost ra identità i taliana n o n 
sta d e p e r e n d o . : Sta c a m b i a n d o » . «Storica
m e n t e è difficile nega re c h e la Lega sia l'e
s e m p i o di u n m o v i m e n t o c h e c e r c a u n a 
identità regionale . Ma...». 

GIANCARLO BOSETTI A PAGINA 13 

Il procuratore della Repubblica si riferisce al caso Stefanini 

Fughe di notizie sul Pds 
Bonetti indaga su «Mani pulite» 

ILPRIMO 
GIORNALE 
CLONATO! 

tUOREEILSUODOPPIO 
' A SOLE 2.000 LIRE 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. Il procuratore 
della Repubblica di Milano 
Francesco Saverio Borrelli ha 
inviato una circolare ai sei so
stituti che compongono . il 
pool «Mani pulite-, ai loro col
laboratori e al procuratore ag
giunto Gerardo D'Ambrosio 
che coordina le inchieste sulle 
tangenti per chiedere spiega
zioni scritte su come siano fi
niti ai giornalisti, che poi li 
hanno pubblicati, alcuni do
cumenti relativi all'inchiesta 
su presunte tangenti al Pei-
Pds. 

Nella circolare che sarebbe 
dovuta rimanere riservata, 
Borrelli chiede di sapere in 
particolare come i giornalisti 
siano venuti in possesso di tre 
documenti: la bozza di richie
sta di autorizzazione a proce
dere nei confronti del tesorie
re del Pds sen. Marcello Stefa

nini, documento che sarebbe 
dovuto restare segreto anche 
perché non formalizzato e 
non inviato al Senato; la docu
mentazione sui movimenti 
bancari dell' ex funzionario 
del Pei Primo Greganti. frutto 
di indagini della Guardia di fi
nanza; i verbali dell'interroga
torio di Giovanni Donigaglia 
della Cooperativa costruttori 
di Argenta. 

Alla notizia che anche la 
sua circolare era diventata di 
dominio pubblico, Borrelli, ha 
espresso sorpresa. «La ragio
ne per cui ho scritto la lettera 
riservata, e tale doveva resta
re, - ha detto - è che era usci
ta la bozza di un documento 
che non è mai diventato uffi
ciale». Per oggi ha annunciato 
una riunione con i suoi ag
giunti sulla questione. 
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Traghetto sovraccarico 
affonda: centinaia di morti 
••SEUL Nel mar Gial
lo in tempesta, al largo 
delle coste sud coreane. 
si è inabissato un tra
ghetto sovraccarico di 
passeggeri. Ccntocin-
quanta-duecento le vit
time. Prima che l'opera 
dei soccorritori fosse 
bloccata dalle tenebre 
erano stati recuperati 
una sessantina di corpi. 
74 i superstiti dell'enne
sima tragedia del mare. 

Ma quanti erano i 
passeggeri sul ferry-
boat, che non poteva 
imbarcarne più di 207? 
Alcune testimonianze 
parlano di 300 persone 
a bordo. Sott'accusa ar
matore e capitaneria di 
porto. 

.."yw-*»'; 
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Alle polìtiche vittoria 
del Pasok di Papandreu 
Sconfitti i conservatori 

Vince Papandreu. Il Pasok del l 'anziano leader 
socialista ha ot tenuto ieri il 45,84% dei voto 
nelle elezioni politiche in Grecia. Secca sconfit
ta dei conservatori del premier uscente Mitsota-
kis c h e si at testano sul 41,8% dei suffragi. Il Pa
sok, grazie alla legge elettorale maggioritaria, 
potrebbe ottenere 160-165 dei 300 del parla
mento monocamera le greco ed ipotecare l'ele
zione del presidente della Repubblica. 

SERGIO COGGIOLA A PAGINA 9 

Sette giorni fa 
la battaglia di Mosca 

GIUSEPPE CALDAROLA 

V iene da dire, Russia . 
fermati, pensa all'e
normità di quello che 

è accaduto. Viene da dire, 
Occidente rifletti una buona 
volta su quello che significa 
per questo paese la fuoriu
scita da un sistema di con
trollo come quello instaura
to dal Pcus. Ma forse la sto
ria è già più avanti di quello 
che vediamo con i nostri oc
chi. Sarà impossibile dimen
ticare i morti di una rivolu
zione che quando era co
minciata aveva stupito il 
mondo per il suo carattere 
pacifico. La violenza è ritor
nata a regolare le vicende 
politiche di questo paese. Fa 
ancora una strordinaria im
pressione vedere il palazzo
ne della Casa bianca sven
trato dalle cannonate e pen
sare che da I! un gruppo di 
sciagurati aveva proclamato 
l'assalto militare ai palazzi 
del potere. Dobbiamo avere 
paura di questa Russia. I 
sondaggi d'opinione dicono 
che il è2% della popolazione 
ha approvato l'uso della for- . 
za e che il 90% è d'accordo 
con lo stato d'emergenza. 
Ma non sappiamo ancora 
quanti siano veramente i 
morti e dove stanno seppel
lendo quelli che sono caduti 
dalla parte sbagliata. 

Toma la Mosca dei veleni. 
Dopo il golpe del '91 girò a 
lungo la voce che i putehisti 
erano stati traditi da Gorba-
ciov. Oggi è torte la sensa
zione che Rutskoi e Khasbu-
latov siano caduti in una 
trappola forse costruita dal
lo stesso Eltsin. Alla guida 
della Russia c'è un uomo so
lo ma quasi nessuno crede 
che ce la farà. Nel campo 
dei vincitori si affilano le ar
mi. I portavoce ufficiali 
smentiscono, ma che l'eser
cito sia percorso da mille 
tentazioni è più che un'ipo
tesi. 

Il problema di Eltsin non 6 
che non deve stravincere -
anche se nessuno in Occi
dente glielo chiede ancora 
-, è che non si comprende 
dove sia la vittoria. Era una 
vittoria la sconfitta dei golpi
sti del '91 ed è stata una for
tuna che la rivolta armata di 
Rutskoi e Khasbulatov sia 
stata battuta, anche se con 
mezzi disgustosi. Ma ora?, 
Quelli che hanno scelto di 
stare con il presidente spes
so li dicono che l'hanno fat
to per contrastare un perico
lo maggiore. Il controllo so
ciale è ancora forte. Chi è 
riuscito a inserirsi nelle oc
casioni della nuova fase te

me la rivolta di quelli che so
no rimasti indietro. Questi 
ultimi pensano che non c'è 
ingegno nelle fortune eco
nomiche, ma solo malaffare , 
e mafia. La pedagogia del 
vecchio potere che rendeva 
tutti uguali verso il basso, 
salvo una casta di mummie ' 
e di prepotenti, riproduce 
ancora odii diffusi e tenaci. 

Stupisce l'assenza di gesti 
pacifici e magnanimi. Stupi
sce l'assenza di politica. Per
chè non sono usciti dalla 
Casa Bianca trattando, inve
ce di tentare l'avventura mi
litare? Perché Eltsin ha pen
sato che solo i carri armati 
poteva vincere la partila? 
Perché Gorbaciov non ha 
tentato, anche con gesti 
esemplari e rischiosi, di met
tersi persino fisicamente fra 
le due parti? Domande inge
nue. Conosco la spiegazio
ne degli esperti. Si vede su
bito che la cosa più impor
tante che le classi dirigenti 
russe devono capire - e che 
in Italia non devono dimen
ticare - è che l'avversario 
non è un nemico da distrug
gere ma è uno che vuole 
portare il paese da un'altra 
parte. Ed è giusto che lo 
pensi e che tenti raggiunge
re, pacificamente, "i suoi 
obiettivi. 

M 
a si può fare qualco
sa per la Russia do-. 
pò che per tanti an

ni era da qui, e dall'Ameri
ca, che si decidevano le sorti 
anche del più piccolo paese 
del pianeta? Se l'Occidente 
penserà alla Russia solo co
me a un grande mercato, la
sciando l'intrapresa spesso 
a gruppi criminali, indiffe
rente al modo in cui sarà or
ganizzata la democrazia, 
perderà se stesso prima che 
la Russia. 

Eltsin ha vinto tutte le bat
taglia campali ma ora ha 
pèrso i nemici simbolici. Re
stano i rancori, gli uomini ar
mali - spesso in formazioni 
clandestine - di tutte e due 
le parti, la certezza che ci sa
rà un nuovo scontro sangui
noso. Nella grande stagione 
finale del gorbaciovismo 
sembravano emergere uo
mini politici nuovi. Molti so- • 
no spariti, ma dove sono 
quelli della Russia eltsinia-
na? Non sapere bene chi so
no, che cosa pensano, cosa 
contano di fare è la dram
matica eredità di una cultu
ra che viene dal passato. To
gliete pure Lenin dalla piaz
za Rossa, ma aprile linai-
mente le porte e le finestre 
del Cremlino. 
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